Stralcio relazione dello storico  Roberto Todèro sulla “La grande Guerra” storia del 97mo Reggimento Fanteria dell’Impero Austro-ungarico

A Trieste la prima guerra mondiale inizia alla fine di luglio del 1914, un mese dopo l’attentato di Sarajevo. La conferenza ha ricostruito la storia del 97mo Reggimento Fanteria dell’Impero Austro-ungarico in cui militarono molti triestini, istriani, friulani e tanti sloveni e croati di Trieste e delle province che nel 1914 facevano parte dell’Austria che fu mandato a combattere sul fronte orientale e nei Balcani. 
Il 97mo è passato alla storia come il reggimento dei vinti, degli sconfitti, condannato all’oblio dalla memoria ufficiale. Il K.U.K. I.R. Freiherr von Wäldstatten nr.97 fu istituito nel 1883 e ne fecero parte per lo più contadini dell’altopiano carsico o lavoratori portuali, o braccianti perché gli operai, soprattutto gli operai specializzati dei cantieri navali, venivano arruolati nella Kriegsmarine, la Marina da guerra, pertanto dalla fascia più umile della popolazione. 
Fu decimato nell’agosto del 1914 nel primo decisivo scontro fra le truppe austriache e quelle della Russia zarista in Galizia, attorno a Leopoli, dove perse più del 75 per cento degli effettivi che furono sostituiti con riservisti e giovani. 
La ricostruzione ha proposto immagini delle divise, i distintivi, la caserma, le cartoline, i dipinti dell’epoca che hanno ritratto la Grande Guerra e sono state ricordate pagine di Silvio Benco, Scipio Slataper e del giornalista Arnoldo Fraccaroli corrispondente dal fronte orientale per il Corriere della Sera, essendo l’Italia in quel primo anno di guerra ancora neutrale. 
Scrisse Benco in merito alla battaglia di Leopoli: “Concordarono tutti in una visione di disfatta, di fuga, pur molti apprezzando che il reggimento triestino, Prima di cedere, si sia tenuto al fuoco con valore.” Più duro Slataper che denuncia “il dolore e l’indignazione di Trieste per le terribili stragi fatte dei loro in Galizia e sui confini serbi. Feriti giunti a Trieste narrano che i tre battaglioni del 97mo locale, composti per almeno due terzi da italiani, sono stati condotti al fuoco in modo barbaro….”. Struggente è la partenza dei soldati così come è descritta per Il Piccolo sempre da Silvio Benco: “Le uniformi turchine si fusero alla popolazione nelle vie, nei caffè, nelle trattorie, nelle bettole, parenti e amici andavano a gara nell’infarcirli di vivande e stordirli di vino.
 Il giorno della partenza, condussero il reggimento a esercizi sull’altopiano; di là i soldati tornarono stranamente adornati a festa, con cimieri di fiori. Mazzi di violacciocche aranciate e di dalie gialle e scarlatte impennacchiavano i berretti; pareva ogni soldato il paraninfo di una sagra di villaggio. Ma quando prima di partire si allinearono dinanzi alla Caserma per la marcia del mattino, sotto il peso dello zaino, delle zappe, dei badili, della cartucciera rigonfia, quei soldati rossi di vino, crestati di fiori, che avevano veduto per due giorni il paese natio venendo da un luogo lontano per andare verso un ignoto lontano, furono ad un tratto spettacolo di desolata sgomenta tristezza. 
Una signora dinanzi a quei coronati di fiori fatta bianca dal suo lugubre presentimento, esclamò: portano già i fiori dei morti: non li vedremo mai più!” Il materiale portato dal relatore è frutto di lunghi anni di ricerche all’Archivio di Stato di Trieste, presso il Kriegs Archiv di Vienna, integrato dell’apporto di una vasta bibliografia internazionale, di diari e testimonianze private di reduci e loro discendenti.
